1. NELLA  PAROLA  DEL  PAPA

Nel 1999 il papa Giovanni Paolo II pubblicava una lettera indirizzata agli anziani. Qual era il messaggio che intendeva comunicare a tutte le persone di veneranda età? Innanzitutto, potremmo dire, egli si soffermava sulla situazione dell’anziano nella nostra epoca in riferimento al passato e al presente, nonché in vista dei progetti per l’avvenire; poi affermava che se è vero che l’età senile è una realtà non priva di preoccupazioni, difficoltà e vicende in negativo, è altrettanto vero che l’anziano è per la Chiesa e per l’intera società un dono di Dio, perché dispone di un grosso bagaglio di esperienza e di maturità di cui tutti si può fare tesoro.

  Il papa invita allora l’anziano a non scoraggiarsi e a valorizzare in pienezza gli anni che gli restano da vivere, alla luce dei saggi anziani annoverati dalla Scrittura. Ma vediamo un po’ più da vicino il ragionamento del pontefice.

1.1 Condivisone e solidarietà

  Innanzitutto, chiunque legga attentamente la  Lettera dl papa, si accorge immediatamente che egli stesso si colloca accanto agli anziani, poiché lui stesso si definisce anziano:“Anziano anch’io, ho sentito il desiderio di mettermi in dialogo con voi. E lo faccio anzitutto rendendo grazie a Dio per i doni e le opportunità che mi ha elargito con abbondanza fino ad oggi.” (par. 1). Emerge in queste poche righe una notevole volontà di comunicare che scaturisce dal cuore di un uomo che ha vissuto tantissimo e che ha tanto da ricordare: avvenimenti, eventi, fatti passati, tutto  quello che lo ha interessato e che adesso ama condividere non già con i fedeli ma con i coetanei , collocandosi alla pari con chi vive la sua stessa età e relative problematiche e sentimenti. Il papa in altre parole si ritiene, prescindendo dal suo ministero, un anziano fra gli anziani, che condivide gioie, dolori, aspettative e soprattutto si sente in dovere di ringraziare Dio per i benefici che gli ha concesso nella sua longevità. Già questa testimonianza che lo riguarda in prima persona costituisce un’efficientissima catechesi di vita perché il papa forse per la prima volta ha l’occasione di condividere tutto se stesso con una determinata categoria di persone. Non intendiamo dire che il pontefice non abbia mai voluto aprire il proprio animo verso suoi interlocutori e che si sia sempre irrigidito con tutti prima di adesso; al contrario, ha sempre manifestato umana condivisione e solidarietà collocando il suo essere uomo alla pari di tutti: giovani, bambini, operai, salariati, ecc; ma se in tutte queste circostanze ha sempre voluto qualificarsi come uomo fra gli uomini  prima ancora che come papa, questo si verifica con maggiore schiettezza e disinvoltura in questa particolare occasione nella quale parla a persone che hanno sfrontato le sue stesse vicissitudini e possono quindi comprendere quello che sta loro comunicando, così come, allo stesso tempo, egli medesimo comprende e valuta i sentimenti e le paure dei coetanei. Insomma: il papa non parla allungando il dito indice in direzione degli anziani con un fare categorico e imperativo ed è ben lontano dal mostrare distacco e indifferenza nei loro confronti, amando piuttosto la vicinanza e la solidarietà. E infatti si rivolge “Ai miei coetanei; posso dunque cercare un’analogia nella mia vicenda personale” (par. 3) per affermare altresì che i suoi argomenti non scaturiscono da un precedente oggetto di studio e accurata riflessione, ma dalla semplice volontà di avvicinarsi a chi può comprenderlo immediatamente avendo più o meno esperito il suo medesimo passato e le sue stesse esperienze di cui in età senile si fa sempre memoria.  E’ risaputo che man mano che si procede nella tarda età ci si dispone a rievocare il passato, che diventa presente nei ricordi e nelle rimembranze; e il papa mostra di non fare eccezione giacchè le occasioni per le quali lui si concede ai ricordi sono molteplici: “Fratelli e sorelle, riandare al passato per tentare una sorta di bilancio è spontaneo alla nostra età.” (pag. 5). Ricordi di cui il papa fa accenno nello spirito di chi li vuole raccontare trovandosi faccia a faccia con i suoi interlocutori, quasi a dire a ciascuno di essi: “Hai presente quel fatto? Di ricordi quella volta che… ? “ Questo è l’atteggiamento del pontefice nei riguardi degli anziani, destinatari della sua Lettera pastorale: quello della condivisione e del colloquio realizzato mantenendosi ben lungi dal carattere cattedratico e preponderante proprio di chi impartisce lezioni dall’alto, per potersi immaginare come seduto sulla panchina di un parco pubblico in compagnia dei coetanei con i quali rimembra passate esperienze e commenta situazioni epocali del momento… E quello che suscita ancora più ammirazione dell’atteggiamento del papa è l’apertura franca e spontanea del proprio animo al termine della Lettera: “Nonostante le limitazioni sopraggiunte con l’età, conservo il gusto della vita. Ne ringrazio il Signore. E’ bello potersi spendere fino alla fine per la causa del Regno di Dio… Allo stesso tempo, trovo una grande pace al pensare al momento in cui il Signore mi chiamerà: di vita in vita!” (par. 17). Noi sappiamo benissimo che di questo zelo pastorale per la causa del Regno il papa è stato testimone nell’eludere le voci di chi pensava ad una sua probabile dimissione dal soglio pontificio e alla sua continuazione del ministero nei viaggi e nelle iniziative pastorali dalla pesantezza non indifferente e quindi che il pontefice stesso si sia posto come incoraggiamento agli anziani nel suo stesso agire è cosa indiscutibile nonché edificante.  Ai destinatari della lettera non può che recare coraggio e vigore il fatto di sentirsi avvicinati in linea del tutto confidenziale da un linguaggio così franco e spontaneo; sapere che qualcuno condivide le sue stesse dimensioni di vita e i suoi stessi desideri arreca sempre benessere a tutti ma specialmente a chi, come l’anziano, vive il dramma della dipendenza dagli altri, dell’abbandono e della solitudine. 

1.2 Tiriamo le somme e guardiamo al futuro

 Sempre nella linea della condivisione e del colloquio con i suoi coetanei, il papa ama valutare il tempo che corre veloce e cha lascia dietro di sé una lunga scia di avvenimenti e di vicissitudini per i quali la storia è stata sconvolta e dei quali gli stessi anziani possono fare memoria a mo’ di libro aperto: le persone ultraottantenni ricordano infatti la seconda guerra mondiale con i suoi flagelli e le terribili conseguenze di fame e di precarietà che ha apportato nella civiltà europea; essa è stata preceduta da un altro grande terribile conflitto conosciuto come la prima guerra mondiale, e se si fa menzione dello  squilibrio economico fra il Nord e il Sud del mondo, dello scenario delle oppressioni e degli sfruttamenti sociali, del fenomeno della guerra fredda, e  della situazione attuale dei Balcani ci si accorge che l’anziano ha vissuto la scena di un’epoca molto difficile. Particolari avvenimenti che riguardano il nostro passato più recente non soltanto possono essere commentati dagli anziani, ma anche raccontati, giacchè, come si sa benissimo, sono stati vissuti in prima persona da gente che ora dispone di un’età rispettabile e veneranda: la guerra, il passaggio dallo stato monarchico a quello della Repubblica, la nascita della democrazia, lo sviluppo economico… un conto è studiarli sui libri, altro è averne fatto esperienza diretta; ragion per cui l’età senile è quella più in grado di poterne parlare con maggiore efficacia e capacità di convinzione. Sono pertanto  proprio gli anziani i primi ad aver diritto a trarre una valutazione e ad esprimere opinioni in merito alle esperienze di cui noi si è a conoscenza solo per sentito dire o per averne documentazione indiretta ,anche a motivo del fatto che il passato, con tutti i suoi avvenimenti e le sue contrarietà, è di sprone alla comprensione del presente e che tale presente è stato di fatto costruito dalle numerose lotte degli odierni anziani. Non è infatti vero che, per esempio, il diritto di voto si deve oggi alle numerose battaglie sostenute in tutti i campi dagli attuali anziani, che all’epoca hanno assistito al passaggio dal regime dittatoriale a quello democratico, dal sistema della monarchia a quello della repubblica, prendendo anche parte attiva a cedeste situazioni di transizione? Non è forse vero che determinati obiettivi e traguardi oggi raggiunti, quali la considerazione del rispetto dell’altrui dignità e del diritto degli altri, nonché la solidarietà fra i governi sono il frutto di determinate lotte da parte dei nostri attuali nonni? Non è forse cosa reale che nel nostro continente il rumore delle armi è cessato per lasciare lo spazio agli obiettivi del mercato comune e della stessa Unione Europea, anche a seguito dei lunghissimi, sanguinosi conflitti di cui sono state vittime e comunque protagonisti attivi non pochi attuali ottantenni? Lo sguardo retrospettivo alla storia è patrimonio che appartiene pertanto agli anziani, non soltanto nel senso che solo essi sono in grado di operare adeguata rimembranza dei fatti che li hanno interessati, ma soprattutto nel senso che loro ne hanno il diritto più di tutti gli altri, giacchè è dalle sole testimonianze e dai racconti da parte loro che può scaturire l’adeguata comprensione del presente alla luce della considerazione di eventi passati. 

  Certo, il papa non si esprime in questi termini nel contesto della Lettera, ma tali sono le considerazioni che emergono fra le righe dei parr. 3-5 della medesima nei loro contenuti impliciti.

  Il papa non manca poi di sottolineare che il passato offre anche dei lati positivi nonostante il presenziare di scenari tremendi di violenza, di miseria e di precarietà: come già accennavamo, per merito degli stessi anziani si è costruito parecchio quanto alla dignità dell’uomo e ai valori di umanità e spiritualità che caratterizzano in grossa parte la nostra convivenza attuale; ad essi vanno anche affinati i raggiunti traguardi di emancipazione e riconoscimento della dignità della donna, nonché il dialogo interreligioso, i progressi della tecnica e della medicina, tutti fattori che forse non avevano rilievo nel contesto degli anni passati ma che ora  confermano la certezza di un progresso raggiunto, che rende l’idea che non si è faticato invano, che i risultati sono stati raggiunti e le porte della speranza sono dischiuse. 

  Speranza. E’ questo il termine con cui il papa si rivolge agli anziani, che allude all’invito fraterno a non trascurare quanto si è realizzato e ad approssimarsi con coraggio ai secoli a venire, cioè al tempo che resta da vivere: “E’ suggestivo allora che, mentre il secolo e il millennio si avviano al tramonto (siamo nel 1999) e si intravede già l’alba di una nuova stagione per l’umanità, noi ci fermiamo a meditare sulla realtà del tempo che scorre via veloce, non per rassegnarci a un destino inesorabile, ma per valorizzare appieno gli anni che ci restano da vivere.” (par. 4) Con questo appello si vuole cioè ribadire da parte del pontefice la certezza che l’anziano ha un futuro perché ha degli anni da vivere e la sua esistenza non è per nulla segnata dal triste destino della fine. L’anziano ha pertanto uno scopo nel mondo e nella dimensione sociale che non può affatto trascurare, così come per ciò stesso non può trascurare come validi e pieni di risorse gli anni che gli stanno di fronte e che lo condurranno non già alla morte ma alla dimensione di luce della vita eterna. 

           1.3 Anzianità come missione.

  Dei riferimenti del pontefice alla Scrittura in merito al tema degli anziani  preferiamo parlare in altri momenti. Notiamo invece come il pontefice osserva che l’anzianità venga in certi paesi apprezzata e valorizzata ma in altri  trascurata e considerata come svantaggio o fastidio: “Se ci soffermiamo ad analizzare la situazione attuale, constatiamo che presso alcuni popoli la vecchiaia è stimata e valorizzata; presso altri invece lo è molto meno a causa di una mentalità che pone al primo posto l’utilità immediata e la produttività dell’uomo.” (par. 9) Fermiamoci un momento a riflettere su questo assunto evinto da Giovanni Paolo II, che, come lui stesso afferma nelle righe di seguito, è occasione per giustificare il ricorso all’eutanasia poiché incute presso non pochi anziani il grande dilemma sul senso della loro vita e sulla loro utilità: “A che scopo resto su questo mondo? Considerando quello che avviene nella quotidianità e nel nostro oggi, eccettuando determinati casi, agli anziani si è soliti usare rispetto e riverenza poiché in linea generale nessuno si permetterebbe mai di usare cattiveria e brutalità nei loro riguardi. Ripetiamo: fatte alcune eccezioni come ad esempio a proposito delle strutture infermieristiche di certi ospedali, delle quali si è sentito parlare più di una volta, dove il personale parasanitario è solito dare il “tu” agli ammalati di età elevata o mancargli di rispetto… ma per fortuna non dappertutto è così. Ciò nondimeno vi è la triste evidenza del fatto che l’anziano specialmente quando non sia più autosufficiente diventi un peso per la società a partire dalla sua stessa famiglia; non soltanto nel senso che a lui bisogna rivolgere assistenza continua, ma soprattutto nel senso che, non essendo più l’anziano in grado di produrre o di rendere qualcosa agli altri lo  si deve mettere da parte, tanto a nulla può servire. E così non sono pochi i casi in cui il vecchio si ritrova ad essere solo e abbandonato dai parenti. Dio solo sa quanti anziani si trovano ricoverati da tanti anni nelle case di riposo, senza che un parente o un amico si ricordi di loro…  Quanti muoiono in siffatti istituti senza essere stati visitati una sola volta dai parenti.  Vi è la convinzione per la quale il soggetto di età elevata non sia più in grado di aiutare nessuno né di dare alcun contributo. In certe famiglie, poi, finchè il nonno è in grado di accompagnare i nipotini all’asilo o a scuola e di fare la spesa può restare a vivere sotto lo stesso tetto; se non è più in grado o non occorre che svolga più tale servizio, allora “è di fastidio la sua presenza a casa nostra e dobbiamo invitarlo ad andarsene via” Eppure, afferma il papa “Gli anziani aiutano a guardare alle vicende terrene con più saggezza, perché le vicissitudini li hanno resi esperti e maturi. Essi sono custodi della memoria collettiva, e perciò interpreti privilegiati di quell’insieme di ideali e di valori comuni che reggono e guidano la convivenza sociale. Escluderli è come rifiutare il passato, in cui affondano le radici del presente, in nome di una modernità senza memoria. Gli anziani, grazie alla loro matura esperienza, sono in grado di proporre ai giovani consigli e ammaestramenti preziosi.”(pr. 9) 

  Ecco come il papa supera la barriera dello scoraggiamento per gli anziani incutendo in loro la certezza che la loro vita su questo mondo è tutt’altro che vana e priva di senso: gli anziani hanno vissuto prima dei giovani e avendo più di essi acquisito notevole esperienza su diversi settori della vita li possono predisporre al vivere e all’operare nel mondo e nella società. Aggiungiamo da parte nostra che gli anziani, sempre in forza di codesta loro esperienza maturata negli anni, possono altresì infondere coraggio e fiducia alle nuove generazioni mentre queste si avviano su sentieri che per loro sono delle incognite: a chi non farebbe piacere ascoltare una parola di incoraggiamento del tipo: “Su, forza, anch’io sono passato attraverso questo…”? e appunto il nonno è la persona in grado di rivolgersi ai giovani in questi termini e secondo queste prerogative di suggerimento e di incoraggiamento. Il papa fa anche un accenno alla saggezza di cui dispongono le persone attempate la quale è un mezzo efficace per poter valutare al meglio le cose e le situazioni. Chi è saggio osserva e riflette prima di agire, giacchè è in grado di valutare di tutte le cose e le circostanze i pro e i contro e di determinare quello che è meglio per se e per gli altri, sulla base del libro della Sapienza; ecco che all’anziano viene affidata perfino una missione e cioè quella di aiutare gli altri ad essere contemplativi e a considerare opportunamente tutto. Ancora più esplicito è il testo della Lettera su questo punto in altre circostanze: “In quante famiglie i nipotini ricevono dai nonni i primi rudimenti della fede! Ma sono molti altri i campi in cui può estendersi il benefico apporto degli anziani… Quanti trovano comprensione e conforto in persone anziane, sole o ammalate ma capaci di infondere coraggio mediante il consiglio amorevole, la silenziosa preghiera, la testimonianza della sofferenza accolta con paziente abbandono! Proprio mentre vengono meno le energie e si riducono le capacità operative, questi nostri fratelli e sorelle diventano più preziosi nel disegno misterioso della Provvidenza.”( par. 13) 

  Si ribadisce quanto affermato in precedenza e si sottolineano altri aspetti per i quali l’anzianità è un dono prezioso, legati alla preghiera silenziosa e alla testimonianza dell’accettazione del dolore e della sofferenza. Tutto questo è ancora una volta opera missionaria: l’anziano è colui che ha occasione di intercedere per la salvezza di molte anime attraverso la preghiera fiduciosa realizzata nella solitudine e nella divina compagnia… Apriamo una parentesi per mettere in  evidenza questo aspetto così singolare e importante, ma molte volte motivo di disperazione e sofferenza: la solitudine. Tante volte capita che nelle confessioni si lamentano spesso da parte di gente attempata le condizioni continue per cui si è costretti a vivere privi di compagnia  e pertanto condannati all’isolamento a casa propria perché dimenticati dai parenti e dagli amici. E’ vero che la solitudine è una prospettiva deleteria da non preferirsi e che non va ricercata né preferita per niente, tuttavia quando ad essa si è chiamati a sottostare ciò avviene per volontà divina, perché in quel momento Dio ci chiede un particolare sacrificio di dedicarci un po’ più specificamente a Lui. Quando siamo soli allora, nonostante le indubbie difficoltà di sopportazione e le sofferenze continue che tale situazione comporta, si ha l’occasione privilegiata di familiarizzare con Dio e acquisire tranquillità e beneficio spirituale alla pari di Gesù nel deserto; ma si ha anche l’occasione di pregare, cioè di presentare al Signore le necessità e le miserie nostre e degli altri fratelli, in modo tale da renderci compartecipi delle gioie e dei dolori degli altri… Pregare per gli altri! Questo non tutti lo fanno e perché allora non considerare un privilegio nonché uno spazio propizio quello che abbiamo a disposizione nella solitudine?

  Ma il pontefice va’ ancora oltre: l’anziano ha occasione di testimoniare l’accettazione della sofferenza anche fisica. Su questo punto si potrebbero fare non poche riflessioni in merito alla positività per cui è da accogliersi la sofferenza, ma basta pensare soprattutto alla salvezza nostra e delle altre anime quando il dolore lo si accoglie liberamente con spontaneità e rassegnazione e soprattutto ci si rende partecipi della sofferenza stessa di Cristo che nella passione redime e salva il mondo. Ecco perché il papa si mostra premuroso nei loro riguardi con franche parole di incoraggiamento: “Carissimi anziani, che vi trovate in precarie condizioni per la salute o per altro, vi sono vicino con affetto. Quando Dio permette la nostra sofferenza a causa della malattia, della solitudine o per altre ragioni connesse con l’età avanzata, ci dà sempre la grazia e la forza perché ci uniamo con più amore al sacrificio del Figlio e partecipiamo con più intensità al suo progetto salvifico. Siamone persuasi: Egli è Padre, un Padre ricco di amore e di misericordia!.”(par. 13)

  Lo stesso passato che, come dicevamo, solo loro possono interpretare è motivazione ulteriore che legittima il dovere da parte nostra di prendere in considerazione l’età senile. Del passato infatti si fa’ memoria lo si apprezza come patrimonio della nostra cultura ed è anche l’espediente migliore per poter capire il presente; ecco perché chi rifiuta l’anziano rifiuta il passato suo e della sua collettività. Quindi, mentre il papa incoraggia con queste parole gli anziani a credere nella loro missione e apprezza le qualità in positivo che scaturiscono dalla loro esistenza, lancia un monito indirettamente alle posteriori generazioni affinché valorizzino la figura degli anziani come indispensabile per la nostra contemporaneità. Indispensabile è anzi a nostro giudizio troppo poco, giacchè fra l’altro ci stiamo sempre più impelagando in un’epoca che è sempre più interessata dalla soddisfazione immediata del guadagno della concreta utilità nonché dallo scientismo esasperato della tecnica e l’elettronica e sempre meno orientata verso la riflessione e l’ascolto. Abbiamo bisogno infatti di persone capaci di ascoltare, valutare, soppesare… Sentiamo inconsapevolmente la necessità di mistici e di asceti contemporanei o almeno di persone che siano in grado di pensare e fare pensare e riflettere gli altri; non se ne trovano, a causa dell’immenso frastuono dell’esibizionismo e dell’attivismo che seduce perfino i giovani più giudiziosi e inclini alla valutazione. Li aspettiamo, questi elementi. Intanto però appunto ci sono gli anziani a colmare codesta lacuna epocale e pertanto costituiscono una risorsa pressocchè trascurata e della quale non ci si accorge: le persone di veneranda età appunto perché riflettono sulla loro esperienza e trovano nel passato le radici per fondare e motivare il presente, riescono ad interpretarlo e ad impostarlo perché le nuove generazioni lo possano attuare nel migliore del modi; in altre parole riflettono “al posto di chi non lo fa” e ha fretta di buttarsi nell’azione e va da sé allora che se abbiamo bisogno di contemplativi  e uomini di saggezza non possiamo che trovarli nei nostri nonni.

  Ci piace concludere questa riflessione sulla ministerialità nell’anziano con un piccolo riferimento alla missione comune della Chiesa. Si è detto infatti parecchie volte che a costituire il Corpo di Cristo siano le membra unite in sintonia fra di loro e con il loro Capo, ossia i battezzati nel vincolo di comunione fra di loro e con il loro Signore. 

  Chi viene incorporato a Cristo mediante il battesimo diventa facente parte dello stesso Cristo, a lui incorporato come il tralcio è vincolato alla vite e da essa riceve linfa vitale; ma con il sacramento si diventa  si diventa anche partecipi della stessa missione salvifica e redentiva di Cristo e insigniti del ministero sacerdotale battesimale. In questa dimensione ogni battezzato in quanto tale ha un ruolo nella compagine della comunità ecclesiale e nessuno viene privato del proprio ufficio secondo le attitudini e le condizioni in cui si trova. Nel battesimo tutti, appunto perché accomunati dall’appartenenza a Cristo dalla sua stessa missione redentiva hanno la vocazione alla santità cioè alla perfezione secondo l’esempio di Cristo Maestro e Salvatore.  Ora, abbiamo capito da tutte le riflessioni che abbiamo fatto in precedenza orientati dal papa che gli anziani nella Chiesa partecipano di tale missione e appartenenza avendo un ruolo di importanza per nulla secondaria e nella vita della Chiesa hanno una grande opportunità per ottenere meriti oltre che come anziani anche come semplici battezzati e appartenenti alla Chiesa. Il che comporta la certezza che per la Chiesa medesima gli uomini di età elevata sono considerati particolarmente preziosi e indipendentemente dal pensiero della mondanità affaristica sono altresì oggetto di reale valorizzazione.

            1.4 Nella prospettiva della morte

  Giovanni Paolo II non omette nel suo documento di fare un riferimento alla vecchiaia come prossimità del trapasso, giacchè è risaputo che l’idea della senilità è immediatamente connessa con quella della fine ventura. 

  Quello che innanzitutto emerge dal pensiero del papa è la considerazione che il pensiero della morte sia connaturale all’uomo, specialmente man mano che ci sia avvia verso il termine della vita fisica: “E tuttavia anche noi anziani facciamo fatica a rassegnarci alla prospettiva di questo passaggio. Esso infatti presenta… una dimensione di oscurità che necessariamente ci intristisce e ci mette paura. E come potrebbe essere diversamente? L’uomo è fatto per la vita, mentre la morte… non era nel progetto originario di Dio, ma è subentrata in seguito al peccato, frutto dell’”invidia del diavolo”(Sap 2, 24). Si comprende dunque perché di fronte a questa realtà tenebrosa l’uomo reagisca e si ribelli.”(par. 14). La morte fa paura. Ha sempre incusso timore in chiunque e la sua realtà è stata anche la motivazione che ha condotto, al di fuori della rivela cristiana, parecchi popoli e concezioni culturali, la convinzione consolatoria dell’esistenza dell’altra vita: anche se in modo differente da noi, la morte ha sempre suscitato come pensiero di consolazione la possibilità che esiste una vita oltre il sepolcro. Anche perché di fronte al dolore e al rammarico del trapasso ci si pone sempre delle domande  esistenziali, come lo stesso papa afferma: “La morte costringe perciò l’uomo a porsi le domande radicali sul senso stesso della vita: che c’è oltre il muro d’ombra della morte? Costituisce essa il termine definitivo della vita o esiste qualcosa che l’oltrepassa?” (par. 14). Per noi cristiani questa “immaginazione” non è affatto fantasia ma certezza E’ nostro Signore Gesù Cristo che ci offre la garanzia della vita eterna alla quale tutti siamo destinati; con la resurrezione di Lazzaro e il suo monito a Marta “Io sono la resurrezione e la vita, chiunque vive e crede in me anche se muore vivrà; chiunque crede e vive in me, non morirà in eterno”(Gv 11, 25-26) si pone a tutti come prospettiva di vita senza fine che sovrasta le ristrettezze del tempo e dello spazio. Gesù è la vita eterna. Tuttavia lo si riconosce come tale nelle parole della fede, le sole (come dice San Paolo) a poterci offrire consolazione. 

  Per meglio spiegarci e riepilogando i concetti: la morte è senza dubbio un enigma plurisecolare nella vita dell’uomo; esso ha condotto l’uomo a procurarsi delle certezze e delle consolazioni e ad immaginarsi di conseguenza secondo propri schemi la vita oltre la tomba; ma Gesù, Figlio di Dio fatto Uomo ed instauratore del Regno ha apportato la certezza della vita eterna in se stesso, nella sua Parola e nel suo messaggio; tale certezza e prospettiva di vita noi la si riscontra non già nella razionalità esasperata, quanto nella fede in Lui. Aggiungiamo in Lui, Gesù Cristo morto e risorto. E’ nella resurrezione infatti che Cristo, vittorioso sul sepolcro, ha vanificato e reso inconsistenti i meandri della morte, che è stata definitivamente sconfitta in tale evento; che Cristo sia risorto è garanzia della Resurrezione piena di tutti gli uomini nonostante il dolore del distacco e la paura del trapasso. Per dirla con san Paolo: “Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo”, ma “Dio darà vita anche ai nostri corpi mortali”(Rm 8, 11) il che vuol dire non prendere sul serio la possibilità della morte definitiva, ma proprio perché ad essa segue una resurrezione coltivare su questo mondo la speranza e la fede nella vita del Risorto. Quindi per questo il papa conclude: “La fede illumina così il mistero della morte e infonde serenità nella vecchiaia, non più considerata e vissuta come attesa passiva di un evento distruttivo,ma come promettente approccio al traguardo della maturità piena.”(par. 16) e incoraggia i suoi coetanei alla creatività e alle intraprendenze affinché su questi anni non si erga il morbo maligno della paura, ma perchè ci si renda utili agli altri secondo i termini da noi sopra ricordati della solidarietà e apertura verso i giovani, della testimonianza di accettazione del dolore e della malattia, poiché il donarsi agli altri procura serenità di spirito e rinnovato vigore nell’affrontare gli ultimi anni godendo la vita in pienezza. Inoltre: “Sono da lodare tutte quelle iniziative sociali che permettono agli anziani sia di coltivarsi fisicamente, intellettualmente e nella vita di relazione, sia di rendersi utili mettendo a disposizione degli altri il proprio tempo, le proprie capacità e la propria esperienza. In questo modo, si conserva e accresce il gusto della vita, fondamentale dono di Dio.”(par. 16). Si potrebbe anche aggiungere quello che poi il papa dice per implicito: la vecchiaia intesa come fruttuosa creatività e valorizzazione del tempo che si ha a disposizione è un’occasione propizia per testimoniare la nostra fede che il passaggio da questa all’altra vita non è un appuntamento doloroso da viversi con lo spettro del timore e della titubanza, quanto piuttosto un “andare incontro” ad una dimensione di gioia e di piena realizzazione, insomma alla vita etera a cui tutti siamo destinati. E così anche la vita in prospettiva della morte diviene per l’anziano una missione, perché lo chiama alla responsabilità di rendere effettiva nella vita quotidiana la propria fede nel futuro ultraterreno in Dio nel quale tutto vive, quindi nella vita eterna: vivere in pienezza nel fervore e nello spirito dell’iniziativa gli ultimi anni senza limitarsi alle sole pratiche religiose o di pietà, apporta l’evangelizzazione concreta nell’aspetto della comunicazione della vita eterna, vale a dire che attesta e testimonia che a questa dimensione ci si crede e vale la pena orientarvisi. Del resto quella del termine del ciclo vitale è una prospettiva che va pur presa in considerazione anche prescindendo dalla concezione che noi possiamo averne e dalle convinzioni culturali e religiose, ma solo in questo senso la si può attestare  con tutte le premesse cristiane.

  Il fatto di dover affrontare il passaggio all’altra vita dopo aver lottato e sperato su questa terra vuol dire raggiungere la dimensione celeste carichi di un grosso patrimonio e non privi di soddisfazioni raccolte e coltivate, sulla scia del vecchio Simeone che accetta di morire dopo aver visto la salvezza nel Bambino Gesù Cristo Figlio di Dio; questa è un’ulteriore idea espressa da Giovanni Paolo II con cui si intende invitare a valorizzare il tempo che abbiamo a disposizione.

          1.5 Doveri degli altri verso gli anziani 

Se il papa si sofferma sulla missione che la vita senile comporta nel mondo e nella Chiesa, non manca tuttavia di affrontare la questione scottante di come l’anziano venga visto nella nostra società e con quale ottica lo si debba considerare da parte di terzi.

E pertanto il pontefice in modo esplicito si rivolge ai giovani, affinché abbiano a cuore la situazione degli anziani e mostrino amore nei loro riguardi: “Mentre parlo agli anziani, non posso non rivolgermi anche ai giovani per invitarli a stare loro accanto. Vi esorto, cari giovani, a farlo con amore e generosità. Gli anziani possono darvi molto più di quanto possiate immaginare.” (par. 12). La gioventù, alla quale il papa si è rivolto in tante circostanze e con la quale si è intrattenuto nella persona di tanti ragazzi convenuti nei vari convegni e associazioni, è la prima destinataria di questo annuncio da parte di Giovanni Paolo II che invita il mondo adolescenziale e post adolescenziale in primo luogo a non lasciare soli i vecchi nella loro inefficienza ed improduttività materiale ma ad offrire loro compagnia e rispetto volentieri e con la dovuta generosità e stare loro accanto nella solitudine e nell’ora della sconsolatezza. I giovani infatti sono i primi fra tutti gli altri a motivo della creatività, disinvoltura ed entusiasmo che si ritrovano a poter offrire assistenza e calore umano agli anziani e a sostenerli con il dialogo e con l’apertura e sarebbe una lacuna grave da parte loro omettere di mostrarsi premurosi nei loro riguardi. In secondo luogo l’esortazione rivolta ai giovani muove sulla necessità di arricchirsi del potenziale degli anziani: in questo non si può purtroppo non riscontrare una vena di delusione fra le righe di questa esortazione, giacchè da parte del papa si legge come l’amara constatazione che i giovani non sono soliti apprendere dagli anziani. 

  Fermiamoci un istante su questo punto molto dolente. E’ risaputo che nella comune esperienza familiare si verifichi quasi come un divario fra nonni e nipoti, i primi con la loro impostazione culturale legata a schemi e criteri comportamentali d’altri tempi, i secondi con la loro ricerca di libertà, emancipazione volontà di procacciare nuovi mezzi di espressione. Traducendo questo concetto in termini concreti, si riscontra in altre parole una continua conflittualità di vedute fra il nipote ventenne che ama recarsi il Sabato sera in discoteca, fare tardi la notte, frequentare le sue compagnie e amicizie e in certi casi darsi alla trasgressione, e la nonna che da parte sue lo opprime con i suoi “predicozzi” ed improperi a non uscire di casa, a rientrare presto la sera, ad andare alla Messa e dire il Rosario esternando tutto il suo disappunto sulle scelte giovanili. La nipote che ama vestire secondo determinate mode e attuali costumi, la nonna che rimprovera i suoi gusti e le sue scelte e la critica spesso perché spende troppi soldi. Nella misura in cui i giovani vengono apostrofati dai nonni si irrigidiscono mostrando sempre più indifferenza e lontananza e non di rado rispondendo loro sgarbatamente (“Fatti i fatti tuoi”; “Sta zitta”), per non parlare poi dei continui diverbi che avvengono fra ambo le parti sulla “cattedracità degli anziani e l’indisposizione dei giovani…I nonni dicono:  “Ai miei tempi questo non si faceva!”; “Ai tempi miei c’era miseria e si lavorava”; i nipoti rispondono: “I tempi sono cambiati, sta zitta!” Tutto questo conduce a fare sì che molte volte emergano situazioni di conflittualità verbale che forse non intaccano fondamentalmente il rispetto dei capelli bianchi da parte dei giovani, ma omettono di arrecare confronto, apertura e fiducia reciproche. Si impone allora qui che da ambedue le parti si fomenti la disponibilità al dialogo inteso come capacità di parlare ma anche di ascoltare: da una parte è giusto che gli anziani vengano ascoltati da parte dei ragazzi in tutto quello che dicono e che le loro opinioni e i loro discorsi, perché legati ad anni di esperienza, vengano prese in considerazione; dall’altra è però anche giusto che le nonne e i nonni tengano conto delle nuove aspettative e delle esigenze giovanili, senza mai eludere il fatto che la società è cambiata e se molte volte i giovani sbagliano non è colpa loro e inoltre che non è affatto con i rimproveri e con le critiche che otterremo mai la loro attenzione. Se da una parte infatti gli adolescenti mostrano ingenuità e comunque non dispongono del grande patrimonio esperienziale dei giovani, dall’altra occorre ammettere che questi ultimi non sono poi così privi di risorse o vacui negli ideali e non mancano affatto di buoni sentimenti e grandi propositi. Quello che si vuole qui evincere è tuttavia che la soluzione migliore è quella del dialogo e della comprensione reciproca nell’incontro delle opinioni e non già quella dello scontro e della conflittualità.

  Un altro caso che nelle nostre famiglie costituisce un dato di fatto è la provata pazienza che tante volte si deve nutrire da parte della gente di età non elevata nei confronti degli anziani affetti da particolari malesseri fisici e/o psichici. Il discorso qui si fa ancora più interessante, poiché in questo caso l’assistenza agli anziani diventa motivo per avere molti meriti in forza delle numerose virtù di cui si fa’ esercizio. Assistere gli anziani affetti di particolari malattie psichiche e non in grado più di raziocinio e di riconoscenza non è affatto cosa gratificante. Determinati anziani infatti si lasciano andare a tante pretese assurde e a capricci che suscitano in chi li assiste un grosso malessere interiore a causa di nervosismi e attriti. Non poche volte infatti la pretestuosità di certi anziani sofferenti di sclerosi o altri disturbi affini mette a dura prova la costanza e la pazienza dei parenti o dei vicini che li assistono e che più volte sono tentati di dar loro risposte secche e irriverenti o urtarsi tramite urla e improperi che tuttavia non modificano la situazione. Come reagire? Beh, in questi casi la virtù più conveniente è appunto quella della pazienza e della sopportazione anche di fronte ad insinuazioni che noi non meritiamo, considerando che chi ce le rivolge non è in grado di comprensione e pieno raziocinio. Molte volte è sempre meglio mantenersi in silenzio e non prendere in considerazione quello che ci viene detto e ribattuto in queste circostanze e convincersi soprattutto che quello che stiamo affrontando costituisce una missione voluta per noi nostro Signore Gesù Cristo: il pensiero di essere chiamati a sopportare la croce e l’immolazione attraverso queste esperienze di sofferenza e sottomissione sarà la motivazione portante a farci superare le suddette difficoltà.

  Del resto è anche vero che l’assistenza geriatrica, sia svolgendosi a livelli di professionalità sia a livelli familiari favorisce sempre l’altruismo e l’umiltà, aiutandoci a vincere in noi stessi l’orgoglio e la presunzione. In tutti i casi, anche quando questo debba richiedere pazienza e mortificazione quello nei confronti degli anziani resta sempre un dovere al quale non ci si può sottrarre. 

  Riconoscere l’utilità della terza e quarta età secondo il nostro modo di vedere si può rendere effettivo ricorrendo agli anziani stessi. Molte volte quando ci si trova in una determinata situazione professionale o di altro tipo si ha bisogno del consiglio o delle indicazioni di una persona che abbia esperienza sul campo che ci interessa e questo specialmente su certi punto delicati e laddove vi siano problemi di non facile soluzione; poche volte si pensa a tal proposito che gli anziani possono orientarci benissimo e che è a loro che ci si può rivolgere per un consiglio o un suggerimento in questo o in quel campo, senza che siano loro stessi a farsi avanti. Chiedere quindi a un uomo o a una donna di età più elevata “Che cosa ne pensi? Come ti sei trovato?” è indice non soltanto di rispetto e di valorizzazione dell’anziano ma anche di affermata nella stessa missione che si sta adempiendo se è vero che in tali casi si mostra interesse per il suo buon andamento. Consultare gli anziani.  Andarli a cercare appositamente e chiedere loro orientamenti e pareri; questa è una via per non farli sentire soli e per incutere loro fiducia e coraggio.

 L’appello del papa alla valorizzazione dell’anzianità si fa ancora più spiccato in altre considerazioni relative al fatto che quello della valorizzazione dell’anziano non deve essere solo un atto di rispetto o di pura filantropia, ma deve diventare una vera e propria cultura se si vuole che venga reso effettivo e visibile: “A mano a mano che, con l’allungamento medio della vita, la fascia degli anziani cresce, diventerà sempre più urgente promuovere questa cultura di un’anzianità accolta e valorizzata, non relegata ai margini.”(par 13) Non basta infatti che si abbia un occhio di riguardo verso le generazioni vecchie, ma che si fomenti anche un processo di formazione culturale, cioè una istruzione atta a far si che l’anziano venga preso nella dovuta considerazione e apprezzato per come merita; ed è un lavoro questo che ci impegna tutti, in quanto a tutti è data la responsabilità di una tale valorizzazione dell’anzianità a ciascuno secondo il criterio o lo stato che gli compete, purchè si debelli e si allontani il pericolo della trascuratezza della terza età. D’altro canto le munizioni del papa sono molto utili a farci riconoscere la possibilità del grosso rischio che la mancata inculturazione verso gli anziani, poiché appunto elude la possibilità di approcci formativi e culturali orientati in tal senso, possa a lungo andare trasformarsi nella giustificazione del pretesto per cui l’anzianità sia una dimensione di vita inutile perché improduttiva e pertanto non degna di essere vissuta e questo non tanto da parte di chi osserva a distanza l’anziano ma anche dall’anziano medesimo.                                     
  Volendo infatti tornare per un istante al ricorso all’eutanasia, durante gli ultimi anni Novanta si è avuta conoscenza di come questa aberrante pratica sia stata legalizzata in alcuni paesi quali l’Olanda e  non sono stati pochi i casi in cui si è fatto ricorso alla “dolce morte” per terminare uno stato di vita vegetativa e sofferente, opprimendo così il valore della vita in se stessa come beneficio di Dio, ma quello che lascia più sconcertati è il fatto che in parecchi casi di eutanasia vi si è fatto ricorso non in forza di infermità fisiche inguaribili quanto piuttosto perché si era stanchi di vivere e non si vedeva l’ora del trapasso; cosa questa che corrompe ancora di più il senso civico dell’umanità. La cultura è quindi un fattore determinante affinché ci si renda conto del valore della vita in tutte le epoche e a tutte le età, e valorizzarla in ragione delle condizioni in cui il soggetto sul momento si trova, è questo l’espediente che risulta in fondo più conveniente; ma per cultura non si deve intendere preparazione intellettuale quanto piuttosto formazione umana e rettitudine morale, orientativa in tal senso.

2. QUANTO CI INSEGNA LA SCRITTURA!

   Senza distaccarci dalle indicazioni della Lettera del papa, ma anzi continuando ad attingere su questo testo e procedendo su linee diverse, affronteremo adesso alcuni argomenti che la Sacra Scrittura ci offre in merito all’anzianità.

2.1 La vita: questione di qualità e non di quantità

       (Scritti sapienziali)

   Dalla Sacra Scrittura apprendiamo che il tempo è una realtà ingannevole per la sua falsa lunghezza. Nonostante il fatto che a noi sembra eterno, esso in realtà è fuggevole; tutto passa ed è destinato ad andarsene e pertanto, fondamentalmente, tutto è vanità: “Vanità delle vanità, tutto è vanità” (Qoel 1,2) Il testo esprime che anche la vita stessa, assieme al mondo è fugace e nulla esiste su questo mondo di duraturo… Se poi ci facciamo caso, esistono persone che in determinate circostanze di pericolo si salvano in extremis e altre che muoiono in situazioni assurde e sconcertanti come un infarto improvviso o una malattia, un incidente stupido quanto inaspettato; vi sono persone, apparentemente inutili, che vivono a lungo stando seduti su una poltrona e altre che muoiono improvvisamente mentre ricoprono ruoli o si trovano nel bezzo di situazioni per le quali la loro presenza è indispensabile… Vi sono persone che si salvano in tante occasioni a più riprese senza porsi obiettivo alcuno per il futuro e altre che vengono stroncate anche da uno stupidissimo boccone andato di traverso proprio mentre un’ora dopo avrebbero dovuto portare a termine progetti importantissimi; come anche persone che fino a ieri sera lavoravano attivamente e con frenesia per sostenere certe strutture, senza accusare disturbi di sorta, ma il cui cadavere stamattina si è trovato riverso sul pavimento del bagno; o ancora persone con le quali si stava chiacchierando e scherzando un’ora fa al bar e poi andando a cercarle a casa, per telefono, si scopre che sono morte all’improvviso. Quanti funerali in soli cinque anni di sacerdozio!!! Tutto questo ci fa’ pensare che la vita non appartiene a noi e che non ne siamo che i custodi e gli “amministratori”. Se noi potessimo disporre della vita decideremmo da noi stessi quando nascere, quando morire e secondo quali progetti e disegni. Nella latinità vi erano scrittori e storici come Sallustio che invitavano ad impiegare al meglio il tempo che si ha a disposizione perché la vita “brevis est”.

 E anche il Quolet  per implicito fa le medesime affermazioni: se tutto è vanità e non è altro che un inseguire il vento, ciò vuol dire che non ci si deve arrabattare nell’inutile corsa ai vani progetti o alle banalità di questo mondo, ma impegnarsi nel concreto qualitativo della vita che sfugge con il tempo o che potrebbe essere stroncata da un momento all’altro.

  Ma dove si può riscontrare questa valenza qualitativa se non nell’età senile? Infatti, è vero che noi tutti quanti si può avere a qualunque età  la convinzione della brevità della vita e della banalità di certi progetti e comportarsi di conseguenza, ma tale convinzione è ancora più radicate presso gli anziani a motivo della loro esperienza:  che certe scelte possano mostrarsi banali infatti lo si comprende passando attraverso determinate esperienze episodiche in concreto e non già attraverso la speculazione e l’elucubrazione intellettuale. Cosicché gli anziani appunto perché hanno fatto esperienza che certe cose non vale la pena neppure perseguire perché banali, inutili e deleterie, possono insegnare a tutti gli altri che la vita vada vissuta secondo qualità e non secondo quantità. 

  Ecco perché il libro della Sapienza afferma che “vecchiaia veneranda non è la longevità, né si calcola dal numero degli anni… vera longevità è una vita senza macchia” (Sap 4, 8-9). Non è infatti la lunghezza del tempo trascorso su questa terra a qualificarci come uomini, quanto piuttosto la correttezza morale e la giustizia nell’agire. Si può vivere fisicamente tanti anche cento anni, ma questo non vuol dire che effettivamente  si sia vissuti e per il Signore un giorno o mille anni sono la stessa cosa, per cui agli occhi di Dio anche un solo giorno vissuto bene può essere meritorio molto più di decine di anni mal vissuti. Ma in che senso dobbiamo attribuire il valore alla qualità della vita e non alla quantità? Premesso che già le parole della Sapienza appena citate sono più che sufficienti, diamo uno sguardo a quello che afferma San Paolo: “La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà… Queste sono dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità. Ma più grande di tutte è la carità.” (1Cor 13, 8. 13). Nell’amore vi è insomma la garanzia che la nostra vita si sia vissuta in pienezza; non per niente Sant’Agostino diceva: “Ama e fai tutto quello che vuoi”. L’amore al prossimo significa concretamente rifuggire la corsa alle felicità passeggere e al successo facile nonché alle illusioni di arrivismo per aprirsi alla condivisione a all’apertura verso gli altri e in tal modo scoprire così il senso reale della nostra esistenza, in quanto è proprio nel donarsi agli altri che si riscontra la propria utilità e il senso reale della vita. In pratica si tratta di vivere ogni giorno come se fosse l’ultimo (Og Mandino). Prescindendo dalla paura e dalla disperazione, che sono realtà immancabili e irrimediabili in circostanze di tal fatta, che cosa faremmo noi se dovessimo venire a sapere che domani dobbiamo morire? Certamente recupereremmo tutto il tempo che abbiamo perduto dietro a quisquilie e vanità per rappacificarci con i nostri eventuali parenti o amici con cui siamo in contrasto, visto che domani non avremo più occasione di vederli, per mostrare maggiore interesse verso gli altri come mai prima d’ora avevamo fatto, giacchè solo oggi abbiamo questa possibilità e domani ci verrà tolta e ci impegneremmo fino in fondo a procacciare quello che realmente ci edifica anziché ciò che vanifica la nostra esistenza. 

  Indipendentemente dal fatto se noi alla fine della vita si raggiungerà la dimensione celeste o quella dell’eterna dannazione, resta il fatto che all’ultimo momento, quando ci troveremo al culmine dell’esistenza su questo mondo, avverrà come quando uno studente liceale si trova ad affrontare l’esame di maturità per ottenere il diploma: indipendentemente dal risultato della prova scritta e orale, volgerà lo sguardo dietro di sé affermando: “Peccato, sto per lasciare il Liceo per l’Università.” E nutrirà pentimento e rancore per eventuali momenti o circostanze di  tutto questo periodo nelle quali non avrà valorizzato ogni momento per stare con i compagni, studiare e vivere in allegria: orami non si può più tornare indietro, il tempo del Liceo è concluso. Tale e quale sarà il nostro atteggiamento al termine della vita: nella misura in cui avremo valorizzato ogni istante della medesima per donarci agli altri e trovare così felicità e realizzazione ci accorgeremo di non aver vissuto invano il nostro tempo; ma quale rammarico e tristezza nel constatare che eventualmente avremo perso tempo dietro tante sciocchezze! Non si recupera più il tempo perso. Meglio quindi provvedere già sin d’ora a non vanificare né banalizzare ogni istante che ci è stato dato in dotazione appunto nella prospettiva della carità che non passerà mai e ciò non soltanto nel senso che chi ama meriterà il premio eterno della propria condotta secondo Dio ma anche secondo il significato che chi ama on sarà mai dimenticato su questo mondo. Per fare un esempio, sebbene l’attore Antonio De Curtis sia scomparso nel 1967 non è affatto scomparso il personaggio che ha rappresentato nei suoi films: Totò. Ancora oggi lo si ammira come anche da parte delle nuove generazioni, alla pari di un attore contemporaneo. Il che prova che se anche fisicamente un uomo scompare e la sua vita è limitata nel tempo, l’immagine di se che in qualità avrà dato continuerà a costituire il vincolo della nostra memoria e motivazione nonché sprone per noi, specialmente appunto se si sarà optato per una vita all’insegna dell’amore e della condivisione.

2.2 Anziani di valore nella Scrittura

La Bibbia ci aiuta a anche a considerare come cosa reale che l’importanza dell’anziano non è affatto smentita ma anzi affermata e che non è vero che raggiunto un certo numero di anni nell’età si è considerati persone inutili. Agli occhi di Dio non è così. E ce lo dimostrano le esemplarità di non pochi personaggi della Scrittura che sono oggetto di particolare benevolenza e valorizzazione da parte di Dio, sebbene abbiano raggiunto l’età senile. 

  La nostra attenzione non può che cadere innanzitutto su Abramo, che nella sua veneranda età  (75 anni ) si dispone a fare la volontà del Signore in quello che ad un certo punto della nostra vita risulta essere impossibile a decidersi: abbandonare il proprio paese, le abitudini, i costumi e ogni sorta di sicurezza per recarsi in una terra sconosciuta che il Signore soltanto era in grado di mostrargli (Gen 12, 1-5). Abram manifesta una fede incondizionata in Dio che supera qualsiasi aspettativa così come si nota anche nella disponibilità ad immolare a Dio, quale vittima espiatoria, il proprio figlio Isacco (Gen 22); nel primo e nel secondo caso egli merita la particolare benevolenza di Dio di essere padre di una moltitudine di genti, ossia capostipite di una generazione di popoli che non avrà mai fine e diventerà altresì emblema della futura benedizione divina riservata a tutti i popoli della terra (Gen 12, 1-2; 22. 15-18). Sempre per la sua disposizione a servire il Signore, Abramo meriterà anche a Sarai la gioia di un figlio nonostante l’elevata età di 90 anni: alle querce di Mamre infatti vedrà arrivare il Signore con i suoi angeli sotto le vestigia di tre visitatori verso i quali mostrerà accoglienza ed ospitalità (Gen 18, 1-15) e la stessa non manca mai di mostrare fedeltà a Dio nell’ossequio della vita coniugale, giacchè per tutta la vita chiama Abramo “mio Signore”. Come anche nel caso di Zaccaria, che per questo motivo sarà condannato a restare muto per tre giorni (Lc 1, 18) anche in questa donna, sebbene sottomessa e pia, vi è la tentazione a mancare di fede nella promessa di Dio: “Come posso provare piacere (e avere un figlio)?”, ma ciò non toglie che la vita di continua adempienza della volontà divina reca dei meriti e delle ricompense a questi personaggi di età avanzata, che svolgono la loro missione nell’ottemperanza al Signore.

  Anche Mosè non è più giovanissimo quando viene chiamato da Dio a recarsi dal faraone per convincerlo a fare uscire il popolo di Israele dal paese di Egitto, dove si trovava oppresso. Lui e Aronne infatti dovranno intercedere presso il faraone a favore del popolo in un’età nella quale parecchia gente ha già raggiunto… la pensione, visto che il primo ha 80 anni, il secondo 83 e questo fatto attribuisce loro il merito di aver usato intraprendenza e coraggio in così tarda età e in una situazione tutt’altro che facile. In queste circostanze dovranno lottare contro l’ostinazione del medesimo faraone al quale Dio ha appositamente indurito il cuore (Es 4, 20-23) al punto che si ostina  a non lasciar partire gli Israeliti; come il papa afferma nella sua Lettera “Le grandi opere che per mandato del Signore egli  (Mosè) compie in favore di Israele non occupano gli anni della giovinezza, ma della vecchiaia.” (par. 6) e con questo sottolinea che la sua  testimonianza è ancora più edificante, specialmente se si considera che le opere di intercessione di Mosè presso Dio non saranno di facile portata, specialmente nella circostanza dell’infedeltà del popolo a proposito del vitello d’oro. Anche se a Mosè non sarà concesso poter entrare nella terra promessa a causa di quel dubbio a Meriba, la costanza nell’accompagnare il popolo alle falde della Palestina dopo aver superato innumerevoli ostacoli in età tutt’altro che giovanissima lo qualifica ugualmente davanti a Dio come un grande personaggio da additarsi quale esempio e modello di vita anche per gli anziani di oggi. 

  Degno di menzione è anche l’anziano Davide, che dopo una lunghissima vita trascorsa all’insegna dell’umanità, della disponibilità e amore al prossimo si ritrova ad usare pazienza e misericordia paterna con i propri figli  perdonando per esempio ad Amnon la malefatta con la sorella Tamar per il grande amore che provava nei suoi confronti (2 Sam 13, 1- 21), e soprattutto le lacrime di pianto nel constatare la morte dell’altro figlio Assalonne proprio mentre questi lo stava perseguitando (2 Sam 19). Quello che poi costituisce i meriti di Davide è la rettitudine di governo nella giustizia e nell’equità che egli svolse sul suo popolo per tutta la vita. Altro anziano esemplare la Bibbia lo riscontra anche in Eleazaro, martire per la propria fede e soprattutto perché preferiva “una morte gloriosa ad una vita ignominiosa (2Mc 6, 19) e soprattutto perché preoccupato di dare mancata testimonianza di adempienza ai giovani e pertanto“In tal modo egli morì, lasciando non soltanto ai giovani, ma anche alla grande maggioranza del popolo, la sua morte come esempio di generosità e ricordo di fortezza” (6, 31). Un certo merito lo ha anche in quanto donna anziana anche Noemi suocera di Rut nell’accompagnare la giovane donna dalla terra di Moab a Betlemme. Di Tobia preferiamo parlare in una sessione a parte, ma ora osserviamo che la Scrittura, se pure contempla grandi personaggi di età elevata che hanno operato a servizio del bene  e dell’altrui edificazione, non dimentica di sottolineare anche la presenza di persone come Salomone che, inizialmente sagge nel governare con sapienza e criterio, al termine della loro vita si lasciano catturare dalla tentazione dell’idolatria e del concubinato. Ciò non toglie tuttavia che la Parola di Dio valorizza la santità degli anziani e li ritrova in più parti protagonisti, coma anche nel caso di Elisabetta e di Zaccaria che, sia pure con una qualche pecchia da parte del secondo, non omettono di manifestare la propria fede nel Signore Gesù Cristo preannunciato dal loro figlio Giovanni Battista che stanno per ricevere in età elevata (Lc 1, 5-79). Essi osservano la riverenza e il silenzio meditativo di fronte al mistero del verbo incarnato preconizzato a Maria dall’angelo, ed è soprattutto Elisabetta che esprime questa grande sottomissione nel carattere della fede quando afferma: “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?” (Lc 1, 48). E grande testimonianza la possiamo ritrovare anche in Giuseppe, padre putativo di Gesù Cristo, che accetta con pura sottomissione al disegno divino la difficoltà di condurre a termine la missione di crescere Gesù nell’umile arte di carpentiere per poi avviarlo al ministero della predicazione; ma lo stesso Giuseppe è una figura di attenta laboriosità e sollecito zelo nell’età senile; come anche ottimo esempio è Nicodemo, che a tarda notte si reca da Gesù per essere illuminato sulla conoscenza del Verbo di Dio e la rinascita dall’acqua e dallo Spirito Santo dando così testimonianza di come si possa ancora aspirare alla sapienza e alla comunione con Cristo prescindendo dall’età avanzata. 

  Tornando per un istante alla Lettera del papa agli anziani, non possiamo non attribuire estrema importanza a Pietro, personaggio che interpella lo stesso Giovanni Paolo II nella particolarità delle parole di Gesù: “Quando eri giovane, ti cingevi la veste da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio, tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi” (Gv 21, 19)… “Sono parole che, in quanto successore di Pietro, mi toccano da vicino e mi fanno sentire forte il bisogno di tendere le mani verso quelle di Cristo, in obbedienza al suo comando: “Seguimi” (par. 7); non si può non considerare infatti come tutta l’anzianità di Pietro sia incentrata nello zelo missionario dell’annuncio del kerigma di salvezza e della comunicazione del Vangelo di Cristo, che lo renderà partecipe dello stesso Signore Risorto. 

 In tutte queste figure emblematiche la Bibbia esalta l’intraprendenza e l’iniziativa che ancora sono possibili nella veneranda ed avanzata età, non omettendo di sottolineare l’utilità degli anziani e la loro efficienza malgrado le difficoltà dovute agli anni. Certamente l’osservazione sugli anziani della Scrittura si svolge in modo oggettivo e soggettivo nello stesso tempo, nel senso che si evince in primo luogo come obiettivamente parlando l’anziano si manifesti capace e zelante in se stesso, in secondo luogo, sia pure indirettamente, come gli altri riscontrano l’efficacia delle opere dell’anziano e pertanto il valore dell’età senile resta ribadito anche per quello che riguarda i nostri tempi: non è vero che raggiunta una certa età non si è più in grado di svolgere alcun servizio o di mostrare competenza su determinate cose: esempi di personaggi scritturistici in epoche difficili mostrano che a qualunque età si può mostrare zelo e intraprendenza.

  Un'altra osservazione ci giunge altresì dal Salmista. “Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore. Passano presto e noi ci dileguiamo.” Manifestano una dimensione epocale nella quale l’età senile non è garantita nella sua incolumità, ma oggi che le strutture sociali e i progressi della medicina e della tecnica hanno contribuito moltissimo all’elevazione del numero degli anni di vita, non si può non considerare come fondato ed effettivo il dato di fatto che l’anzianità sia una realtà valorizzabile.

2.3 Moniti rivolti agli anziani: dare l’esempio ai giovani

  Oltre che il pontefice, anche la Scrittura si rivolge calorosamente agli anziani invitandoli a particolari condizioni e scelte di vita. San Paolo nelle sue esortazioni a Tito, così si esprime riguardo agli anziani: “I vecchi siano sobri, dignitosi, assennati, saldi nella fede, nell’amore e nella pazienza. Ugualmente le donne anziane si comportino in maniera degna dei credenti; non facciano pettegolezzi e non siano schiave del vino. Sappiano insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito e dei figli” (Tt 2, 2-5)

  Sebbene orientata a tutt’altro pubblico e collocate presso altre epoche, le parole dell’apostolo Paolo non mancano di sfoderare il loro carattere di contemporaneità a attualità: esse, rammentando per implicito il dovere dei giovani nei confronti degli anziani illuminano anche questi ultimi nei loro doveri di essere di esempio ai primi, giacchè è in forza della loro testimonianza che le nuove generazioni si renderanno conto della validità del passato. Un vecchio che si rivolge ai giovani solo a furia di discorsi e di parole, nonché di critiche e riprovazioni di tutti i tipi, omettendo di vivere in prima persona con atti di bontà, mansuetudine, pazienza quello che vorrebbe trasmettere ai nipoti non sarà certo credibile presso questi ultimi e non potrà pretendere di essere ascoltato. Un anziano che non dà esempio ai giovani della sua fede attraverso l’esempio di costanza, perseveranza nelle avversità, amore al prossimo e si limita solo a criticarli perché non vanno alla Messa certo non potrà mai ottenere corrispondenza da parte loro e non adempirà alla missione di essere formatore delle nuove leve. Un anziano che trascorre la maggior parte del suo tempo coltivando brutti vizi e dilapidando la sua pensione con meschini espedienti attraverso cui vuol mostrare di non arrendersi alla vecchiaia (vi sono infatti persone che pur di mostrarsi ancora giovani si danno a certi vizi) o assume determinati atteggiamenti riprovevoli o idee assurde per far vedere invano di essere all’avanguardia manca di sfruttare il ricco patrimonio che la sua età gli mette a disposizione per se stesso e per gli altri. Bella quell’espressione di Giovanni Mosca: “Non è vecchio chi à vecchio, ma chi per timore di sembrarlo dà un calcio alle proprie idee fingendo di adottare quelle dei giovani. In questi casi si mostra ancora più vecchio”. Proprio l’età senile è infatti il luogo nonché il tempo nel quale è possibile essere edificante senza necessità di rinunciare ad essere se stessi. 

  Ancora Paolo mostra un aspetto particolarmente attuale, anzi feriale, dell’età senile: il rischio di pettegolezzi. Molte volte, raggiunta una certa età è risaputo che si ridiventa un po’ come i bambini e anche nelle parole e nei discorsi non ci si controlla arrivando anche a parlare più del necessario, offendendo il prossimo. Indipendentemente da quelli che potranno essere i risultati, a Dio sarà graditissimo da parte degli anziani pertanto lo sforzo di esercitare la virtù sotto questo punto di vista: esimersi dalle mormorazioni e dai pettegolezzi che generano malignità nel nostro ambiente sollevando situazioni di tensione, sospetto, diffidenza e irrigidendo il comportamento di coloro ai quali vengono rivolti. Il pettegolezzo non potrà mai contribuire a sanare le nostre discordie fintanto che non lo si sostituisce con la correzione fraterna, a cui in particolar modo è chiamato l’anziano in virtù della propria esperienza e capacità di comprensione. Correggere fraternamente chi sbaglia senza additarlo a terzi e mostrando con caritatevole premura l’entità dell’errore e i possibili rimedi, questo è atteggiamento molto più utile e conveniente di quanto non lo siano le malelingue e le critiche pregiudiziali. All’anziano si chiede insomma di mostrarsi premuroso nei confronti dei giovani in quello che è nelle possibilità di dare loro e come abbiamo già accennato anche assieme al papa, egli può dare moltissimo ai giovani e all’intera società, a condizione che non precipiti in questi o altri rischi perdendo ineluttabilmente se stesso. Ecco perché il Salmista afferma: “Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi per annunciare quanto è retto il Signore” perché si presume che proprio nella tarda età si sia in grado di annunciare il vangelo attraverso scelte di vita coerenti e appropriate.

2.4 La vera eredità da dare ai figli (Tobia 4) 

  E’ molto bello soffermaci a commentare l’esemplarità di Tobi, anziano uomo già meritevole di tante attenzioni divine per aver accettato la cecità con spirito di pazienza e di rassegnazione che prima della sua morte si premura di ragguagliare il proprio figlio Tobia in merito al testamento che intende lasciargli. Si ricordò, Tobi, di possedere un tesoro in denaro giacente in territorio di Media, nella città di Rage. Si predispone ad indicare a Tobia l’ubicazione esatta del medesimo affinchè lo possa ritrovare e goderne, tuttavia prima ancora di parlargli di eredità materiali, Tobi esorta caldamente il figlio a seguire particolari condotte di vita una volta che lui fosse morto:

1) Aver rispetto e onore per la madre alla quale Tobia dovrà sempre rendere omaggio senza che abbia mai a lamentarsi di lui,  in forza di quanto ella ha fatto per i suoi figli. L’onore e il rispetto alla vedova è importante perché si possa esaltare la memoria del padre defunto.

2) Nutrire amore per Dio e per il prossimo avendo sempre fede nel Signore e operando il bene  e la giustizia, senza mai lasciarsi sedurre o deviare da tentazioni in senso opposto. “Soltanto una vita onesta può portare fortuna”(4, 6) “Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te”(4, 15)

3) Compartire quello che possiede con i poveri e gli indigenti senza rimpiangere ciò di cui dovrà privarsi, quando questo viene dato a beneficio di chi ha bisogno. Tobi invita il figlio ad essere sempre fedele all’osservanza dell’amore vero e gratuito ne provvedere alle necessità degli altri e soprattutto dei poveri e dei bisognosi; dare il pane a chi ha fame e dividere i propri vestiti con chi è nudo e senzatetto. Da osservarsi in questa circostanza che il discorso di Tobi è di generosità misto a prudenza: l’elemosina e la carità verso gli altri Tobia dovrà esercitarle in ragione dei beni di cui si troverà in possesso; se avrà poco darà poco, tuttavia senza retorica o timore di sorta e se sarà prosperò donerà quanto più può… L’importante infatti non è dare  ma voler dare cioè avere disponibilità di cuore e apertura nell’amore sincero verso gli altri. 

4) Attenzione nella scelta della consorte in caso di nuove nozze. Il discorso sulla donna da scegliere riflette le leggi e le mentalità dell’epoca (“Siamo figli di profeti”) ma è estendibile anche  alla prudenza generale con cui va scelta la propria metà per condividere la vita matrimoniale e il talamo. Infatti avviene che molte volte il fidanzamento si svolga solo alla luce dell’innamoramento piuttosto che nell’amore vero e fondato con la conseguenza che i nodi al pettine subentreranno nel bel mezzo della vita di coppia già intrisa da vicissitudini.   

5) Dare la giusta paga agli (eventuali) operai e non omettere di dare il giusto a tutti quelli che se lo meritano senza farli aspettare: “Non tenerti fino all’indomani la paga di quelli che hanno lavorato per te. Non fare aspettare a nessuno i suoi soldi. Se tu resti fedele a Dio, egli ti ripagherà.” (4, 14)

6) Chiedere consigli a persone sagge e sapienti.Non fidarsi mai cioè del primo venuto che dia un suggerimento comportamentale o un consiglio su una decisione da prendere, ma fidarsi di persone che abbiano provata esperienza e onestà. Quindi non disprezzare mai i buoni consigli e i saggi orientamenti. 

7) E soprattutto non dimenticarsi mai di Dio, ma di invocarlo in ogni circostanza con riverenza e senza mai trascurare di mettere in pratica i suoi comandamenti; quindi gli raccomanda di dedicarsi spesso alla preghiera e alla fiduciosa apertura in Dio.

 Non esageriamo nell’affermare che questi insegnamenti costituiscono il preludio del vangelo, giacchè Gesù in fondo non insegnerà altre cose… Ma soprattutto hanno la carica di franchezza e di spontaneità propria dei nostri giorni, nei quali i giovani sono molte volte soliti prendere decisioni avventate per poi ritrovarsi nei guai; anche i padri di famiglia in tanti casi provano gioia e compiacimento nel vedere i propri figli sistemati e in grado di procurarsi tutto quello di cui hanno bisogno e senza problemi di carattere materiale. Si esaltano i figli che hanno una bella casa, una bella automobile, un ricco stipendio e una posizione sicura nella società. Ben poche volte però ci si preoccupa della loro formazione alla prudenza, alla sapienza e all’altruismo, nonché alla fiducia in Dio e ai valori. Senza poi contare il fatto che l’eccessiva sicumera da parte di non pochi giovani li conduce a dimenticarsi del grosso debito che hanno nei confronti dei loro genitori, i quali vengono a loro volta messi da parte, trascurati e… cacciati via di casa dagli stessi figli! La stessa casa che essi hanno donato loro!! I consigli del vecchio Tobi rivolti al figlio sono patrimonio di formazione da non trascurarsi assolutamente in qualsiasi epoca soprattutto nella nostra così martoriata e lacerata dalla fretta del guadagno e del possesso. Tutto quello che Tobi proferisce è frutto di esperienza e di maturazione nonché di carica umana  che non può non edificare chiunque ed è per questo che non di rado il sottoscritto impone come penitenza al confessionale la lettura di Tobia 4. E ancora una volta ci si offre adesso un esempio di paternità interessata al vero bene dei propri figli, che non consiste soltanto nella realizzazione economica e materiale ma soprattutto nella premura che Tobia possa vivere in continua rettitudine e maturità umana. Solo in un secondo momento, infatti, gli rivelerà l’ubicazione del denaro a lui destinato.

